
E
l diablo è tornato in miniera. Il
«viaggio all’inferno» è un tour
guidato nelle gallerie scavate
dai minatori cinquant’anni fa a
Carbonia, in Sardegna, il ritor-
no invece è sul palco allestito
nel piazzale che ospitava quei
minatori. Piero Pelù sale alle
21.30 sul palco sistemato sotto

le torri metalliche alte quaranta
metri che governavano gli
ascensori diretti verso le gallerie
scavate a quattrocento metri di
profondità. Parte Maudit ed è
un boato. «El diablo è tornato»,
urla, ricordando il concerto «in
terra di miniere» di 18 anni fa
con i Litfiba. Sotto il palco ci so-
no i giovani, ma anche molti
fan di allora che cantano le vec-
chie canzoni con i bimbi sulle
spalle.
Pelù salta da una parte all’altra,
urlaecanta. «Muovete le chiap-
pe, qui non c’è Cala di Volpe
che tenga, forza saltate, muove-
te queste chiappe». È un altro
boato che anticipa e accompa-
gnaper tutta laduratadellacan-
zone la vecchia Tex. «Questa
era una miniera di carbone, qui
lavoravano e sudavano i mina-
tori, da oggi però è una miniera
di cultura e musica», dice indi-
candoi caseggiati checirconda-
nol’area,grandequantounapi-
sta d’aeroporto, dove è stato al-
lestito il palco dove suonano il
bassista, chitarrista e batterista.
È di nuovo Tex a spingere gli af-
fezionati a pogare. Sotto e sopra
il palco ci si muove senza sosta.
Seneaccorgeancheunacoppia
di pensionati che, a un tratto, si
alzadalle seggiolepiegateporta-
tedacasaperapplaudire.Alcan-
tante «simpatico» e alla nuova

vita della miniera (l’anno scor-
so suonò e ballò qui Jovanotti)
che loro due hanno visto tanti
anni fa zeppa di minatori:
«Non dobbiamo dimenticare il
passato, ma da quello dobbia-
mo partire per costruire la pa-
ce».
Spettacolo doveva essere e spet-
tacolo è stato. Le canzoni viag-
gianotrasperimentazionimusi-
cali, contaminazioni, schitarra-
te che sembrano quasi grattu-
giate e luci psichedeliche che

sembrano animare il sole dise-
gnato sul telo sistemato alle
spalledeimusicisti sulpalco. In-
finito apre la carrellata di canzo-
ni della nuova vita di Piero Pelù
solista. Eppoi c’è la pace e l’ap-
pello che lanciato a Carbonia,
davanti alla vecchia miniera
che rinasce «può arrivare ovun-
que»: «Ragazzi, spogliatevi per
la pace, perché l’importante
nonè fare laguerrama lapace»,
dice levandosi lamagliettaattil-
lata e bagnata di sudore. Il pub-

blico sotto il palco e il batterista
seguono il suggerimento. Parte

Toroloco, e il concertosiavviaal-
la conclusione. Segue Lacio
drom. «Adesso siamo pronti per
elevare ilnostrospirito,eccoSpi-
rito», esorta Pelù. Parte il brano
Spirito. Fine del concerto. Le ri-
chieste di bis non hanno rispo-
sta. Sotto il palco si urla «fuori
fuori»,Pelùe labandescono,sa-
lutano, si abbracciano e si met-
tonoinfilacomeper l’ultimafo-
to di gruppo. Stop, il concerto è
finito. Con un po’ d’amaro per
il mancato bis.

O
ggi è il festival jazz di
Roccella Jonica (senz’al-
tro fra i più importanti

d’Europa) a seguire la strada
che aveva imboccato più di
trent’anni faUmbria Jazz (stra-
da lasciata dopo poco tempo):
quella del decentramento dei
concerti. Da qualche anno
ogni sua edizione (siamo alla
ventisettesima) si espande ter-
ritorialmente e, aggiungendo
Comune a Comune, va ad oc-
cupare la Locride e raggiunge
ReggioCalabria, occupa la pia-
na di Gioia Tauro e arriva sino
ai confini con l’Aspromonte:
insomma,alveroepropriotra-
dizionale Festival di Roccella
di quattro giorni (dal 22 al 25
agosto) viene aggiunto un co-
siddetto pre-festival di sei sera-
te, a partire dal 16. Pochi si
aspettavano un successo così
consistente. A Reggio Cala-
bria,perOrnetteColeman,era-

nopresenti seimilapersone; in
ogni altra località (Polistena,
Gerace, Locri, San Giorgio
Morgeto,Siderno,Cinquefron-
di, Màrtone) non sono state
sufficienti lesediepurnumero-
se messe a disposizione dalle
amministrazioni: e i sindaci
giustamente gongolavano.
Il successo ha un pochino
spiazzato perché il jazz è una
musica difficile per chi non ha
leorecchieallenateallasuasin-
tassi e ai suoi suoni ed eviden-
temente si pensava che molti
nonfosseropreparati;maèan-
che vero che le orecchie meno
allenate, se sono«predisposte»
ed «aperte», riescono sempre a
percepire, quando è presente,
il«contenutodiverità»diqual-
siasi proposta artistica; anzi,
quantopiùèresponsabile, frut-
tuosa, inquietante l’opera, tan-
to più viene indirizzata ad
ogni singola persona in virtù

di quella democrazia profon-
da che è propria di ogni forma
artistica che si rivolge a chiun-
que sia disponibile all’ascolto.
Così i seimila «disponibili al-
l’ascolto» di Ornette Coleman
hanno avuto la fortuna di co-
gliere uno dei più grandi poeti
contemporanei in stato di gra-
zia, nella sua riproposizione
(era stato anche a Perugia, in
luglio) del quintetto con due
contrabbassi (Tony Falanga e
Charnette Moffett) e un basso
elettrico (Al McDowell), oltre
la batteria del figlio Denardo:

si è trattato di uno spostamen-
todelcaosprimigenioattraver-
so una tecnica propria che è
traduzionedella voce interiore
(una voce tremenda che non
fa stare fermi, né essere pacifi-
cati), in un insieme interattivo
di codici espressivi ed infine
linguistici.
Nelle altre località hanno suo-
nato, in ordine sparso, Carlo
Rizzo, virtuoso di ogni tipo di
tamburello (anche inventati
da lui), che travalica lo stesso
virtuosismo per acquisire pre-
gnanzad’arte;DanieleTittarel-
li, tenorsassofonista che ripro-
pone hard bop in maniera raf-
finatissima; il «veterano» pia-
nista Enrico Intra che spazia
nelle più disparate congerie
moderniste in maniera estre-
mamente colta ma mai serio-
sa; Stefano Battaglia che nella
sua musica dedicata a Pasolini
è così accorato e sincero che
sembra che lo stesso Pasolini
sia lì a proteggerlo; il quartetto

diEnricoRavaeStefanoDiBat-
tista che riesce ancora a cavare
qualcosadioriginaledagliabu-
sati ma sempre amati stan-
dard; la cantante Maria Pia De
Vito che ha mescolato un ine-
dito repertorio (per quello che
riguarda il jazz), toccando Jimi
Hendrix e Leonard Cohen,
con efficaci esperimenti vocali
usandolatecnicadell’overdub-
bing con strumenti elettroni-
ci; il triodei fratelliAmato,pie-
nidicaricaespressivaericchez-
za melodica.
È insomma ancora il jazz che
si presenta come nucleo di
scrittura popolata da più voci,
da più orizzonti di attesa, da
piùprospettive; comescrittura
che però rimane unita nel me-
todo, quindi nel suo darsi co-
me mito, trovando una specie
di amplificazione proprio in
questi luoghi, che trasudano
storia antica, dove appunto il
mitoè inognipietradi casa, in
ogni ciottolo di piazza.

Piero Pelù, rocker da miniera

■ di Aldo Gianolio / Roccella Jonica

■ di Davide Madeddu
/ Carbonia

■ di Renato Nicolini / Roma

Piero Fassino e i Democratici
di Sinistra si uniscono al gran-
de dolore di Stefano Fassina
per la perdita del suo caro fra-
tello

GIAMPAOLO

FESTIVAL Un pre-festival in altri Comuni calabresi introduce alla rassegna vera e propria. Con concerti molto seguiti

Roccella Jonica amplifica il jazz. E trova ascolto

Piero Pelù domenica sera in concerto a Carbonia, in Sardegna

CONCERTI L’anno

scorso fu Jovanotti,

quest’anno il cantante

fiorentino: alla miniera

di Carbonia riconverti-

ta uno show ad alto

tasso di adrenalina e

apprezzato soprattut-

to nei brani di quando

guidava i Litfiba

In seimila
per Coleman a
Reggio Calabria
E show affollati
dalla piana di
Gioia alla Locride

«Muovete le
chiappe, qui
non è Cala di
Volpe» incita
il rocker. Ed è
preso in parola

Due pensionati
lo applaudono:
«Simpatico»
Ma fan un po’
delusi dal
mancato bis

DIVI A Taormina per lo show
E fa la turista «anonima»

Liza Minnelli
diserta la cena
in suo onore

IN SCENA

L
amorte improvvisadiPerla,
la Perla di Leo e Perla, la Per-
la Peragallo del Mulino di

Flora, l’attrice straordinaria - forse
lapiùstraordinariadelteatro italia-
no degli anni 70, capace di passio-
ne e d’ironia, di Voce e di Corpo,
di improvvisazioneedirigore -sbi-
gottisce. Oltre il dolore per la sua
scomparsa, penso all’incerto futu-
rodiLeoDeBerardinis, incomavi-
gileormaidacinqueanni insegui-
toadun’anestesia sbagliataperun
banale intervento chirurgico, che
Perla aveva voluto riportare nella
lorocasadiviaNizzapienadigatti
e (alla fine degli anni 70) di visita-
tori notturni… Vorrei parlare di
Perla innanzi tutto come il singo-
lare compagno di scena di Udun-
da, Indina (1981). Non inganni il
sanscrito del titolo. Lo spettacolo
in fondo era un atto d’accusa con-
tro l’as-censore Nicolini, Re-nato
ReSole, invocato invano per tutto
lo spettacolo da Leo, Perla, Totò
(Pettine)ePatrizia (Sacchi).Laspe-
ranza, diceva Nietzsche, è l’inizio
dellasconfitta.Comparivosoltan-
to alla fine, a luci spente, quando
tutti eranoormaimorti: ed illumi-
navo la strage con una lampada
elettrica, di quelle che forse oggi
non ci sono più ed allora si trova-
vanoaPortaPortese, di tipo sovie-
tico, azionato a mano, pronun-
ciandounabattuta:«Tantoèinuti-
le, senza più nervi oculari». Penso
con una certa amarezza che né i
Comuniné loStatoabbianosapu-
to fare fino in fondo il proprio do-
vere per tutelare loro e il loro tea-
tro.
Perla era nata nel ’43 figlia d’arte,

del maestro Peragallo. Aveva sco-
perto il teatro con Leo, dapprima
aRoma, finoadunindimenticabi-
le Don Chisciotte interpretato dalla
doppia coppia Perla-Leo. Lydia
Mancinelli-Carmelo, ingaratra lo-
ro a rotolarsi e ferirsi tra i vetri; poi
negli anni del Teatro di Mariglia-
no,quantodipiùvicinoalpensie-
ro di Artaud si è pensato allora in
Europa, ibridato con il be-bop di
Charlie Parker, con la sceneggiata
napoletana, con la dodecafoniadi
Schoenberg.RitornatiaRoma,do-
po una serie di straordinarie mes-
se inscena-KingLear lacrimenapu-
letane,Sir e LadyMacbeth, etc. - Leo
e Perla hanno interpretato il
XXXIIICantodelParadiso inchiu-
sura del Secondo Festival dei Poeti
a Piazza di Siena. Nella coppia, in
scena Leo era la parte cerebrale, il
sublime unito in un ossimoro in-
scindibilealcontrocantodellacul-
tura bassa, lo scacco della ragione;
Perla la passione, il sentimento, la
trance… Dopo la loro dolorosa se-
parazione Perla aveva lasciato la
scena (sono stato testimone del-
l’ultima volta che l’ha fatto: al Be-
at ’72 in una calda serata d’estate
imminente del 1982; facevo da
spalla a Leo-Totò, come onorevole
Cosimo Trombetta, nel celebre
sketchdel wagon lit; e Perladecise
improvvisamente di unirsi a noi
nel ruolo che interpretava Isa Bar-
zizza…). Ma non aveva lasciato il
teatro: con i soldi della vendita di
un mulino ereditato dalla madre
aveva aperto una scuola di teatro,
IlMulinodiFlora,dacuisonousci-
ti alcuni dei migliori attori dell’ul-
tima generazione.

■ Liza Minnelli ieri sera al Tea-
troanticodiTaorminaha tenu-
to un concerto con biglietti
non proprio economicissimi
(almeno quelli più costosi di
250 euro, su quelli da 45 euro
niente da dire). Però - racconta-
no le agenzie - durante il giorno
si è comportata come una turi-
sta qualsiasi (quasi). La cantan-
te e attrice americana è andata
ingiroinanonimatoper lacitta-
dina siciliana sulla sua Merce-
des Blu, accompagnata dal ma-
naer Gary Lapriola, lo stesso
che ha fatto da manager a Sina-
tra. E la sera precedente intanto
aveva disertato la cena ufficiale
organizzata per lei, con menù
personalizzato, in un bel risto-
rante. Evidentemente non tutti
i divi si divertono a venire
omaggiati. L’organizzatore del-
la serata comunque le ha fatto
trovare cento rose come invito
a tenere altrettanti concerti.

LUTTI Attrice straordinaria degli anni 70

Ha smesso di brillare
la Perla del teatro
e di Leo De Berardinis
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